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Conclusa la Quinta edizione de « l'Accademia » 

Con l'organo di Frescobaldi 
Pistoia pensa al clavicembalo 
Concertisti, maestri e docenti di conservatorio -1 progetti per il pros
simo anno - L'eredità sei-settecentesca - 130 esemplari di strumenti 

PISTOIA — Si è chiusa la 
settimana scorsa la tradizio
nale accademia di musica per 
organo. Una quinta edizione, 
quella di quest'anno, che ha 
veramente lascialo il segno a 
Pistoia, tanta è stata la par
tecipazione ai numerosi con
certi che allievi di 14 paesi (4 
continenti) e Maestri di pre
stigio internazionale hanno 
portato qua e là per le chie
se cittadine e della provincia. 

Il concerto di chiusura, 
dedicato a musiche per orga
no di Gerolamo Frescobaldi, 
si è tenuto nella chiesa di 
San Bartolomeo, tradizionale 
palestra per il saggio e l'esi
bizione finale degli « allievi » 
del corso. Fra loro, illustri 
concertisti e una ventina di 
docenti di Conservatori, in 
tutto più di ottanta allievi, 
una scolaresca di gran lusso 
per una iniziativa che cresce 
di anno in anno, anche se 
magari è più conosciuta al
l'estero che in Italia. In 
Giappone — ci è stato detto 
_ conoscono perfettamente 
Pistoia soprattutto grazie a 
questa sua particolarissima 
peculiarità che gli deriva dal
la realtà seicentesca e sette
centesca di un ricchissimo 
patrimonio di organi (più di 
130 esemplari, con caratteri
stiche uniche per qualità ol
tre che per quantità). 

L'edizione del *79 dell'Acca
demia si chiude con tuia 

prospettiva allettante; quasi 
sicuramente il prossimo anno 
le verrà affiancata un'Acca
demia, altrtettanto qualifica
ta, dedicata allo studio del 
clavicembalo. Inoltre proba
bilmente già dal 1980 si po
tranno toccare con mano i 
primi passi del laborioso re
stauro dell'organo Hermann 
della chiesa dello Spirito 
Santo, padre di tutta la pro
duzione pistoiese e simbolo 
stesso dell'Accademia. Noi 
non ci orientiamo tra i re
gistri « allegri », « accessori », 
o « principali ». non capiamo 
niente di « allegretti » « mae
stosi » o « ripieni » (in tutta 
sincerità abbiamo grosse dif
ficoltà anche con le note) ma 
certe esibizioni riescono a 
prendere anche i profani. 

Se all'inizio della edizione 
appena conclusa eravamo 
entrati in silenzio nella sede 
della scuola, per renderci 
conto di persona della sua 
organizzazione, ora possiamo 
pure dire a voce alta che 
questa quinta Accademia ha 
dato tutto quello che si pro
poneva di dare, magistral
mente condotta dal Maestro 
Tagliadini e diretta impecca
bilmente da un infaticabile 
Professor Fineschi. 

Se gli organi vanno In na
ftalina, le iniziative della 
lunga a Estate pistoiese » 
continuano. Ricordiamo in 
primo luogo il potenziamento 

del « Centro di Documenta
zione » sull'opera di Marino 
Marini. In un recente consi
glio comunale sono andati al 
Centro 100 milioni, un'altra 
testimonianza non solo della 
riconoscenza di Pistoia a Ma
rino, ma anche della volontà 
di fare di questa sua testi
monianza permanente un ri
ferimento (e un richiamo) di 
valore sempre crescente. 

Tra le iniziative ancora da 
assaporare mancano all'ap
pello la mostra « Eisenstein: 
bozzetti disegni e cinema », 
allestita a Parigi e arricchita 
strada facendo da documenti 
inediti, messi a disposizione 
dalla Unione Sovietica. E an
cora una mostra di «Artisti 
pistoiesi tra le due guerre». 

Infine l'attesissimo conve
gno azionale sul tema « Ver
de urbano, vivaismo e fore
stazione », in programma dal 
21 al 23 settembre e che'si 
preannuncia animato dagli 
spunti polemici con cui Co
mune e Camera di Commer
cio affrontano il tema del 
Centro di Sperimentazione. 
Ma su questo avremo modo 
di ritornare 

Marzio Dolfi 
NELLE FOTO: due momenti 
del lavoro di restauro di un 
organo. Nei 1980 anche 
I'« Hermann » della chiesa di 
S. Spirito tornerà a nuova vita 

A Livorno un convegno dal 27 al 30 settembre 

Documenti inediti sugli inglesi 
Riguardano l'attività degli agenti marittimi nel 700 - Storia e costume 

I l porto di Livorno in una stampa d'epoca 

Prosegue il lavoro prepara
torio per il convegno «Gli 
inglesi a Livorno e all'isola 
d'Elba » promoso dalls'Ente 
provinciale per il turismo di 
Livorno e dall'Ente valorizza
zione isola d'Elba di Porto-
ferraio. Il comitato organiz
zatore ha ricevuto, assieme 
ella adesione di alte persona
lità della cultura italiana ed 
anglo sassone, notevoli con
tributi documentari 

Si preannuncia, fra l'altro. 
documentazioni anche inedite 
Circa gli apporti degli agenti 
marittimi-ricevitori ed acco
mandatari operanti partico
larmente all'isola d'Elba dal 
TO) in poi. In aggiunta al 
denso materiale che concerne 
lE, « British Factory » livorne

se e il fervido clima lettera
rio che Taf fiancò, largo spa
zio verrà impegnato dalle 
presenze inglesi nella isola 
d'Elba nei periodi pre e post 
napoleonici. I rapporti con le 
arti figurative verranno par-. 
ticolarmente trattati a Porto-
ferraio dai professori Batta
glia e André . I professori 
Anzillotti e Neri relazione
ranno sui viaggiatori anglo
sassoni, il prof. Curreii del
l'istituto «the oseph Conrad 
society » riferirà sull'Isola 
e l'arcipelago toscano nelle 
opere narrative di Conrad e 
di Thomas Hardy. 

Altri interessanti contributi 
verranno dal prof. Zanobini 
relatore sul tema «L'ammi
raglio Nelson e la flotta In

glese all'isola d'Elba alla fine 
del 700». 

Particolare curiosità sto-
riograica e di costume verrà 
posta in risalto da una co
municazione del card. Lom
bardi della basilica di San 
Cerbone di Massa Marittima 
a proposito di una incursione 
di navi inglesi su Marciana 
Marina nel 142. 

Essa venne respinta anche 
mercè l'intervento armato di 
20 sacerdoti marciane*!, i 
quali, avendo partecipalo a 
incontri cruenti rischiarono 
di tornare allo stato laicale. 

Il convegno avrà svolgi-
mente a Livorno e a Portofer-
ralo dal 27 al 30 settembre 
p.v. e verrà presieduto dal 
sen. Giovanni Spadolini. 

PRATO — Trentanni sono 
sempre un bel traguardo: se 
poi alle spalle c'è una storia 
come quella del « Premio let
terario Prato », il trentesimo 
anniversario costituisce un le
gittimo motivo di orgoglio per 
questa città, per chi ha fon
dato questo premio, per l'am
ministrazione comunale che 
ne consente ogni anno lo svol
gimento. Ma per un « Pre
mio» che ha già raggiunto 
la maturità da parecchio tem
po, e" che annovera nomi il
lustri nei vari anni, tra i giu
rati e i vincitori, l'occasione 
del trentennale è anche un 
motivo di riflessione sul suo 
futuro, sulla sua identità, sul
la sua collocazione nel vasto 
panorama dei premi letterari 
italiani, di cui il « Prato » è 
uno del più vecchi. 

E questa riflessione è già 
iniziata tra la giuria, anzi 
quest'ultima ha voluto che le 
proprie opinioni e quelle di 
ogni singolo che la compone 
fossero conosciute pubblica
mente. Starà poi all'ammi
nistrazione comunale, alla cit
tà nelle sue varie componen
ti. sviluppare quelle idee, far
ne tesoro, e dare delle ri
sposte. Qual è il problema: 
Adriano Seronl nella sua ve
ste di presidente della giuria 
ha introdotto i temi. Fonda
mentalmente il problema si 
chiama identità. Il «Prato» 
deve mantenere o no i suol 
caratteri originali di premio 
che si richiama alla Resi
stenza? Deve o no aprirsi 
a libri stranieri tradotti in 
italiano? Deve mantenere la 
separazione tra «saggistica » 
e « narrativa» E poi altri 
priblemi di organizzazione 
(un premio considerato serio 
ma di cui poco si scrive e 
ci si ricorda), e di giuria. 

Il dibattito si è sviluppato 
franco e aperto. Tanto che 
sul tappeto (altri lo hanno 
fatto, ma in particolare Giu
liano Manacorda) è stato po
sto quello che sembra uno 
dei problemi più angustlantl 
non il richiamo del premio 
alla Resistenza, neppure la 
saggistica, ma la narrativa. 

Il «Premio » quando nac
que si richiamò alla Resisten
za, ma già nel corso dei suoi 
anni, pur mantenendo fede 
alla sua ispirazione origina
ria, ci sono state modifiche 
al regolamento, 

«La narrativa non ha te
ma » dice Seroni, ed ha ra
gione. « Più volte — dice Ar
mando Meoni, uno dei padri 
del Premio — abbiamo pre
miato libri che hanno infran
to la tematica designata ». Si 
è parlato anche per questo 
« di nome ». di poca conside
razione degli editori, di libri 
che vengono inviati in quanto 
rimasti fuori da altri premi 
e cosi via. La verità sembra 
stare altrove, e peraltro nel
l'Albo d'oro del premio per 
la narrativa ricorrono nomi 
illustri: da Cassola, a Scia
scia, a Primo Levi. Certo 
per la saggistica non ci sono 
mai state difficoltà, tutto è 
stato sempre più semplice. 
Ma allora che fare? Ed ec
co la proposta che è venuta 
fuori: la «crisi» del «Pra
to » non sembra stare tanto 
nel fatto che è poco pubbli
cizzato (c'è anche questo, ma 
attenzione dice Seroni, giusta
mente, non trasformiamo il 
premio in uno «spettacolo» 
che è in grado per questo di 
fare notizia) o nei premi bas
si; 2 milioni hanno un valore 
simbolico, forse da rialzare 
(tenendo però conto che mol
ti libri che si sono fregiati 
sulla copertina della fascet
ta «Vincitore del Premio 
Prato » hanno riscosso gran
de successo nelle vendite), o 
nella narrativa in sé e per 
sé. La questione è di allar
gare gli orizzonti, di aprirsi, 
ed ecco la proposta di pre
miare anche libri stranieri 
tradotti in italiano (un « Pre
mio Europa»). 

Un'idea da sviluppare, ap
pena abbozzata. Fare in so
stanza due premi: un premio 
per la Resistenza (intesa nei 
suoi valori universali e più 
ampi con il quale si intende 
premiare un buon libro di 
saggistica, narrativa e me
morialistica) poiché è parere 
di tutti giurati presenti, ne 
mancavano 4 (da Francovich 
a Micheli, da Tobino a Bal-
dacci, ed ad Alberti, da Sa-
viane a Pampaloni, a Meoni, 
a Seroni, a Manacorda ed a 
Cecchi) che abbandonare le 
caratteristiche originarie del 
« Prato » « sarebbe come svi
lirlo, fargli perdere molte del
le sue caratteristiche »; ed 
un premio per un libro stra
niero. 

Sorgeranno, probabilmente 
per quest'ultima Idea, proble
mi che sono stati appena ab
bozzati nel dibattito: « Giudi
care un libro straniero — di
ce Alberti — da un libro tra
dotto obbliga a due approcci 
e a mezzi di valutazione com
pletamente diversi, per cui 
sarebbe un bene premiare l'e
ditore che fa conoscere una 
opera di valore». Baldacci 
ha ribattuto che premiare l'e
ditore e non l'autore non sa
rebbe giusto, per questo for
se è meglio non pensare alla 
letteratura straniera. Comun
que tutto ciò ha bisogno di 
maggiori verifiche e discus
sioni. Sta di fatto che questa 
idea, se sarà portata avanti, 
è senza dubbio valida e con
ferirebbe al « Prato » nuova 
linfa. Va da se che il libro 
straniero deve essere tradot
to, poiché solo così è possi
bile farlo leggere ad un vasto 
pubblico italiano, e che vada 
premiato, questo ha trovato 
sostanzialmente d'accordo un 
po' tutti, l'autore. 

Ultima cosa che si è av
vertita nel corso dell'incontro 
è quella di distanziare nelle 
date almeno di una settima
na, il « Prato » dal « Campiel
lo». oggi a ridosso uno del
l'altro. 

Brunello Gabellini 

«.Dato il mio carattere 
calmo e tranquillo, non so
no mai andato in cerca di 
notorietà ed amo piuttosto 
vagare da solo nelle crete 
di Siena o Volterra in cer
ca del soggetto preferi
to! ». 

Sono parole di Vincenzo 
Balocchi, fotografo del no
stro tempo al quale l'Esta
te senese ha dedicato una 
mostra che si pone certa
mente all'attenzione? di cri
tica e pubblico, come una 
delle cose più belle della 
Rassegna culturale estiva 
organizzata dall'Ammini
strazione comunale. Già il 
numero dei visitatori che 
ha visionato le foto in mo 
stra alla Loggia della Mer
canzia è sinonimo di suc
cesso, ma c'è di più: alla 
significativa iniziativa del
la mostra si collega la do
nazione del « Fondo Ba
locchi » alla Biblioteca co
munale degli Intronati, de
cisa — come ha scritto il 
sindaco di Siena Mauro 
Barni nella presentazione 
al catalogo — «con squi
sita sensibilità culturale » 
dai figli del fotoamatore 
fiorentino, Carlo e Maria 
Cristina. Unitamente a 
questo materiale verrà do
nata anche la biblioteca 
fotografica, ricca di pre
ziosi strumenti di consul
tazione. 

La consistenza del «Fon
do » è descritta da Ferruc
cio Malandrini, che, con la 
collaborazione di Antonio 
Palazzolo. ha curato l'al
lestimento della mostra: 
« Complessivamente il fon
do Balocchi comprende ol
tre 1500 stampe 30x40 in 
bianco e nero, 800 negati
vi in rullo e ancora centi
naia di lastre, tre album 
di ritratti degli anni venti 
e una decina di stampe 
alla gomma bicromata 
sempre di quegli anni. Le 
lastre e i negativi in rul
lo hanno indicazioni con 
l'anno e il luogo di ese
cuzione. Tutti i negativi e 
le stampe relative sono 
in ottimo stato. C'è solo da 
augurarsi che il fondo 
venga al più presto ordina
to ». 

Per chi esamina le 94 fo
to della mostra, non è fa
cile individuare una linea 
di intervento preciso e 
continuata nel tempo: Ba
locchi pare teso in tutta la 
sua produzione a coglie
re le istanze di rinnova
mento e approfondimento 
che vengono dall'Italia e 
dall'estero negli anni della 
sua attività. Un dato però 
appare certamente costan-

Estate senese: la mostra del fotografo Vincenzo Balocchi 

Con la «Leika» 
a spasso 

per le crete 
94 foto esposte alla Loggia della Mercanzia • Presentazione di Zannler 

te: la ricerca di una per
fezione stilistica e di una 
cura particolare nella 
stampa delle foto, quali 
solo un grande fotoamato
re riesce a fare. 

E gli effetti danno il 
senso di questa accurata 
ricerca nel segno della 
poesia, che pervade tutta 
l'opera di Balocchi: gli 
inquietanti ritratti, le tro
vate quasi macabre come 
« Il pollo » o « La ragazza 

sotto vetro», la misterio
sa immagine quasi surrea
le di due suore su una 
spiaggia al tramonto, un 
cilindro che va a sposarsi 
con una mano di lejmo 
mozzata, eppure quasi vi
va e i cavalli di legno di 
un circo e di un Luna 
park die sembrano atten
dere solo un fischio per 
lanciarsi tutti insieme al 
galoppo. Tutte foto in cui 
la poesia va a fondersi ap

punto con la perfezione 
tecnica e con uno stile da 
vero artista della macchi
na. quella « Leika » che Ba
locchi è fra i primi in Ita
lia ad usare, sin dalla gio
vinezza. Nato nel 1892 a 
Firenze da una famiglia 
della media borghesia. 
Vincenzo Balocchi scopre 
la fotografia verso i venti 
anni a Torino dove studia 
e si laurea in ingegneria 
industriale meccanica. Il 

giovane Balocchi si entu
siasma per le immagini di 
Cesare Schiapparelli e per 
le pagine de « La fotogra
fia «rtlsttca». A ventino
ve anni Balocchi pubblica 

• le sue prime fotografie e 
subito dopo la laurea la
vora, come direttore, al
lo stabilimento dei fratel
li Allnari. Verso la fine de
gli anni venti fonda l'Isti
tuto Fotocromo Italiano, 
un'azienda graHca specia
lizzata nella riproduzione 
delle opere d'arte. Nel 
1930 è tra i fondatori dei 
« Gruppo fotografico fio
rentino », poi, dopo la se
conda guerra mondiale nel 
1048 entra a far parie del 
gruppo della « Bussola » i 

Della sua opera Italo 
Zannier, docente di tecni
che di comunicazione alla 
università di Venezia e di 
tecniche della fotografia 
a Bologna, scrive sul ca
talogo della mostra, « che 
è magistrale e l'eclettismo 
tematico della sua opera 
appare inoltre di un rile
vante valore didattico, per
ché egli vi ha fissato in
numerevoli stereotipi della 
osservazione fotografica 
che oltretutto recano spes
so il segno della poesia ». 
Zannier, come altri critici 
parlano di Balocchi come 
di un fotografo che insie
me ad altri, ha fatto la 
storia della fotografia nel 
nostro paese in questo se
colo: dedicargli una mo
stra era il minimo che 
Siena potesse fare, visti i 
legami che Balocchi ave
va con la città, spesso 
rappresentata nelle sue 
foto, cosi come i paesag
gi della campagna circo
stante. 

Il pomeriggio del 2 giu
gno 1975 la salma di Ba
locchi fece ritorno a Fi
renze, ma sulla superstra
da del Palio, all'altezza 
dello svincolo per Monte-
riggioni. il carro funebre 
sostò per dieci minuti da
vanti alla cinta murari* 
con le antiche torri: l'ave
va chiesto Vincenzo Ba
locchi come a scattare una 
ultima fotografia ad un 
esempio di quel tipico pae
saggio toscano che tanto 
amava. 

Daniele Magrini 

NELLA FOTO: una im
magine dello stabilimento 
« Alinari » dove Balocchi, 
appena laureato, lavorò 
come direttore 

Fiorentina, Pistoiese e Pisa eliminate dalla « Coppa Italia » 

I viola fuori per troppa presunzione 

I l giovane Sella, una promessa che va confermata L'anziano Frustalupi, una conferma che promette ancora 

Fiorentina, Pistoiese e Pi
sa le squadre della Toscana 
che partecipano ai cam
pionati professionisti non 
hanno avuto molta fortuna 
in questa edizione di Cop
pa I ta l i a : tu t te e t re sono 
s ta te eliminate. La Fioren
t ina non h a proseguito 
questa avventura perchè e-
l iminata dalla differenza 
gol. Pistoiese e Pisa, inve
ce, non avevano le car te in 
regola per poter sperare. 
Ma l'eliminazione che h a 
fatto più clamore è sen
z'altro quella della squa
dra viola la quale sulla 
carta aveva tut t i i requisiti 
per qualificarsi. 

La squadra del terzo gi
rone che lotterà per la 
conquista della Coppa Ita
lia è la Ternana , una for
mazione che partecipa al 
campionato di serie B, 
che la scorsa stagione per 
poco non retrocedeva. Gli 
umbri hanno raggiunto la 
qualificazione bat tendo per 
3 a 2 il Verona dopo che 
gli scalìgeri si erano trova
ti in vantaggio di ben due 
gol. Invece, la Fiorentina 
per avere snobbato gì: av
versari si è trovata con le 
cosiddette pive nel sacco: 
a Terni 1 fiorentini gioca
rono con moK* approssi

mazione, la maggioranza 
r i tenne la Ternana squa
dra troppo inferiore per 
poter competere con loro 
e la par t i ta fin a reti in
violate. Tre giorni dopo ad 
Avellino, contro una 
squadra ancora alla ricerca 
della condizione, che aveva 
già perso ogni speranza di 
qualificazione, gli uomini 
di Carosi disputarono una 
gara disastrosa tan to da 
subire t re reti (contro una 
di Pagliari) che sono risul
ta te decisive al momento 
di t i rare le somme. Ma i 
viola per la verità di pos
sibilità di far par te del 
ristretto ìotto di squadre 
che disputeranno la fase 
finale di questo torneo l'a
vevano avuta. Contro il 
Como, infatti , i fiorentini, 
hanno vinto (10) ma han
no anche mancato ben 5 
gol. Uno spreco che i viola 
hanno pagato a caro prèz
zo poiché sono stat i elimi-' 
nat i . Una eliminazione, ag
giungiamo noi. che po
trebbe avere anche delle 
serie ripercussioni sul 
campionato che inizierà 
proprio domenica. Il mo
rale dei giocatori è appar
so molto scosso ed è an
che per questo che Carosi 
h a deciso di portare la 

squadra in ritiro (a Reg 
gello poiché a Firenze e 
dintorni non si trova po
sto per dormire) con un 
giorno di anticipo. Il pri
mo avversario di campio
na to si chiama Udinese, u-
na squadra che in Coppa 
Italia è s ta ta eliminata per 
la differenza reti , una 
compagine che però, a dif
ferenza dei viola, non ha 
perso alcun incontro. In
somma dire che alla prima 
di campionato la Fiorenti
na rischia grosso non è 
errato. E' evidente che 
parliamo della Fiorentina 
vista in Coppa Italia, una 
squadra ancora a corto di 
preparazione e soprattut to 
non convinta dei propri 
mezzi. Infat t i alcune delle 
sue pedine più importanti 
in Coppa hanno denuncia
to troppi scompensi. Ma la 
«malattia» che i viola han
no accusato in questo ini
zio di stagione è la pre
sunzione: due anni fa i 
gigliati (sotto la regia di 
Mazzone) partirono con
vinti di essere i più forti e 
al primo intoppo persero 
la t ramontana . Lo scorso 
anno, sotto la guida di Ca
rosi, tu t t i fecero un esame 
di coscie'nza e dalla prima 
all 'ultima gara si impegna

rono fino alla morte. Fini
rono il campionato a quo
ta 32. cioè al 6. posto. Per 
raggiungere tale obiettivo i 
giocatori si sottoposero ad 
un duro lavoro, «se rie
scono a tenere il passo per 
novanta minuti possono 
anche fare qualcosa di
buono », diceva spesso Ca
rosi. Ora, invece, sembra 
che qualcuno sia nuova
mente ricaduto negli erro
ri di due anni fa. 

Ed è appunto per que
sto, per far ritrovare a tut
ti l 'umiltà indispensabile 
che oggi l'allenatore, prima 
dell'inizio della prepara
z ione farà a tutt i un di
scorso molto chiaro: «ri
chiamerà tut t i ai propri 
doveri». 

Ci siamo dilungati a par
lare della Fiorentina poi
ché. come abbiamo accen
nato. fra le tre toscane era 
l'unica at trezzata per qua
lificarsi in Coppa Italia. La 
Pistoiese — che si è lar
gamente r innovata — non 
solo non aveva una inte
laiatura tale da poter spe
rare ma giustamente il suo 
allenatore. Enzo Riccomi-
ni. è rimasto con i piedi 
per terra ed ha affrontato 
la Coppa I tal ia con il solo 
scopo di far trovare alla 

squadra la migliore amal
gama. Ci è riuscito? Non 
lo sappiamo. Una risposta 
ce la darà il campionato 
cadetti che, come è noto, è 
molto duro. 

Lo stesso discorso fatto 
per la Pistoiese vale anche 
per il Pisa che dopo t an t i 
anni è tornato a prendere 
posto fra i «cadetti». La 
compagine di Mecianl è 
passata da prestazioni In
teressanti a prove molto 
discutibili tanto è vero che 
Anconetani, il presidente, 
ha provveduto ad ingag
giare una mezzala per dare 
maggiore sostanza al cen
tro campo. E" un Pisa an
cora tut to da ' scoprire. 
Nelle sue file mili tano e-
tementi giovani, già rodati. 
in possesso di u n a certa 
esperienza, ma come acca
de in tu t t e le cose della 
vita anche loro hanno bi
sogno di ritrovarsi, di tro
vare quella intesa sul 
campo che è poi indispen
sabile per raggiungere I 
migliori obiettivi-

Per la Pistoiese e il Pisa, 
a differenza della Fioren
tina, non esiste il proble
ma presunzione: gli «aran
cioni» e i «nerazzurri» n i 
campo corrono t lot 
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